OGGI NON MANCA NULLA...
I miracoli misurati nel tempo della crisi
Iniziamo con un video (di Matt Harding) per allargare e alleggerire il cuore, sbirciando oltre i nostri confini...
http://www.youtube.com/watch?v=zlfKdbWwruY 
Forse la crisi tanto gridata ed enfatizzata dai media sta arricchendo chi aveva già molto accumulato e impoverendo la classe media e povera. Un nostro amico bancario ci diceva che non è vero che non ci sono soldi, nelle banche ce ne sono tantissimi, ma non girano. C'è paura del futuro, allora chi può accumula e non fa girare la ricchezza. In realtà non è solo una crisi economica, come ci vogliono far credere, ma è una crisi globale e generale, un passaggio epocale che riguarda il nostro modo di stare al mondo, lo stile e la mentalità che devono cambiare radicalmente. 
La crisi ci sta spogliando e rendendo tutti più poveri. È possibile però vivere questa crisi standoci “dentro” in modo diverso, più sano e positivo, senza paura, coltivando la fiducia che anche questa può avere un senso? forse ci aiuterà a riscoprire l'essenziale della Vita, ciò che conta veramente? Lasciamoci aiutare da una povera vedova e dall'uomo di Dio che un giorno la incontrò, il profeta Elia.
Il miracolo “misurato” della farina e dell’olio a Zarepta (1Re 17,7-16)
All’inizio del capitolo (17,1-6) la scena si apre con una terribile siccità nel paese di Israele, e il profeta Elia costretto a cercare sopravvivenza lungo il torrente Cherit (dove potrà bere malgrado la siccità) grazie a dei corvi che a mattino e a sera gli porteranno del pane e della carne. 
I corvi sono animali considerati impuri in Israele (cf. Lv 11,15) e questo sottolinea il paradosso: la vita viene da dove meno te l’aspetti, dall’impensabile, dalla terra e dalla nazione nemica, come sperimenterà poco più avanti a contatto con la povera vedova di Sidone. 
Il nostro testo mette in luce un esempio di vera povertà sociale e religiosa.
Una donna senza marito è già in questo tempo una nullità, una persona senza futuro, il fatto che abbia un figlio incrementa ancor di più una situazione di emarginazione per povertà. La donna non poteva lavorare fuori casa, per vivere doveva raccogliere ciò che gli altri lasciavano (es.mietitura), il testo ci parla di un incontro che non ha nulla di logico: un profeta che scappa e sta morendo per la siccità e una donna vedova con un bambino che stanno morendo per fame.
Elia va oltre i costumi del tempo, non ci si poteva avvicinare a una donna per non rischiare una presunta impurità, ma lei è straniera e quindi sicuramente impura.   
Il torrente infatti si secca e costringe Elia ad andare altrove a cercare vita. 
Proprio a questa vedova straniera, che sta morendo con il figlio, il profeta domanderà acqua e pane. Anche se le è rimasto solo un pugno di farina e un goccio d’olio, per compiere dignitosamente l’ultimo pasto, la vedova accetta di condividere quel poco con il profeta. Perché in quel mendicare vita di Elia, c’è dietro la domanda discreta di Dio che non costringe, ma aiuta ad aprirsi a nuove logiche, ad una fiducia che scavalca le apparenze di morte e spinge alla vita. 
Il miracolo che avviene è un miracolo misurato, perché l’olio e la farina che non si esauriscono sono in quantità limitate, appena sufficienti a garantire la vita oggi, ma non quella futura. “Tu ci doni – diciamo nel Padre Nostro – il nostro pane di oggi”. Come la manna quotidiana nel deserto, con la razione doppia al sabato per non dover lavorare nel giorno consacrato al Signore. 
Questo miracolo “goccia a goccia” è per continuare a fidarsi, giorno per giorno, senza quelle sicurezze che spengono l’attesa, l’apertura al nuovo, la voglia di camminare e di lasciarsi provocare e stupire dalla vita. Perché il vero miracolo è proprio questa fiducia capace di spingere avanti quel poco di vita che rimane. Per questo Gesù loderà questa donna straniera e la sua incrollabile fiducia nella vita (cf. Lc 4,25-26). 
Poco più avanti (1Re 19,1-8) il profeta è costretto a fuggire perchè la regina idolatra Gezabele lo insegue per fargliela pagare (aveva scannato 450 sacerdoti di Baal fedeli alla regina). Esausto per quello che considera l'ennesimo fallimento della sua vita, chiede di morire e si addormenta sotto un ginepro. È qui che un angelo lo tocca e gli dice di alzarsi e di mangiare, perchè c'è una focaccia cotta pronta per lui. Ecco cosa serve per continuare il cammino della vita quando si è stanchi, soli, scoraggiati, quando prevale il senso del fallimento e della morte: una carezza e un pezzo di pane. Non molto di più... che un angelo che ti accarezzi e ti mostri che qualcuno ha cotto per te un pezzo di pane, quanto basta per raggiungere la mèta. E se siamo onesti, possiamo dire che anche nei momenti più difficili c'è sempre stato un “angelo” a darci una carezza e a cuocere per noi un pezzo di pane...
Allora possiamo affrontare il tempo della crisi con poco, con i miracoli misurati, quotidiani, poco appariscenti che non spengono ma tengono viva la fiducia, che aiutano a fare un passo per volta e a rinnovare ogni giorno il nostro SI alla vita! 
Come la manna che non poteva essere accumulata, anche noi dobbiamo rinnovare ogni giorno ciò che ci serve per vivere, cioè pane e amore (Luigi Verdi) 
Ci sono sempre più persone che vivono oggi (specie negli USA) la sindrome dei “sepolti vivi” (accumulo compulsivo), cioè riempiono le loro case di oggetti fino all'inverosimile, essendo incapaci di buttare ciò che non usano e fare pulizia; sono schiavi delle cose, che occupano tutti gli spazi possibili e immaginabili del vivere quotidiano. Sono patologie, casi estremi, ma crediamo siano significativi di una tendenza del mondo occidentale. [foto]
Ecco cosa ci insegna questa povera donna straniera. Già straniera...
Essere-diventare stranieri a se stessi. 
C'è uno Straniero che abita dentro di noi e che domanda di essere riconosciuto e accolto per poter esistere. 
Noi pensiamo che gli stranieri siano gli “extracomunitari” (termine per me orribile che definisce il mondo in rapporto al nostro egocentrismo europeo), quelli che hanno la pelle e la parlata diversa dalla nostra. In realtà siamo tutti stranieri. 
La terra – afferma la Bibbia – è di Dio: “La terra è mia... voi vi abiterete come stranieri e residenti” ; davanti a Lui noi siamo tutti stranieri (Lv 25,23). Lo slogan leghista “prima il nord” non significa niente per la mentalità biblica, perchè “l'idolatria della terra” (Moni Ovadia), cioè quella dimensione nazionalistica e di assolutizzazione delle proprie radici geografiche, ignora il fatto fondamentale che “siamo tutti pellegrini e stranieri”. Il termine gher in ebraico significa sia “residente” che “straniero”, perchè la terra va abitata, non posseduta. Allora noi vogliamo abitare la terra non per possederla, per farla nostra, per conquistarla o difenderla dagli “estranei”, ma per abitarla da stranieri fra gli stranieri. 
Se vogliamo inaugurare una nuova radicale modalità di relazione tra paesi, nazioni e individui, dobbiamo coltivare in noi la convinzione di essere “stranieri”, che le nostre radici sono “altrove”, e comprendere che noi non siamo i padroni ma i “comodatari” della terra che ci è affidata, e che in qualunque luogo noi abitiamo dobbiamo viverlo da stranieri, accettando la precarietà della nostra condizione. Una precarietà che ci serve per rendere più leggero il nostro passo e più libero il nostro cuore. Ritornando a quel sano nomadismo del cuore che ci apre all'incontro e alla novità.
Se ci riconosciamo tutti stranieri, aperti alla Vita, sapremo riconoscere anche lo Straniero che è in noi, che viene a sovvertire (dal latino sub–vertere vuol dire “volgere sotto, capovolgere, mandare sopra quello che prima era sotto“) la nostra tranquilla e mortale staticità, e a rimetterci in cammino. C'è un figlio divino che deve nascere in me, e quel figlio è lo Straniero che devo partorire e abbracciare.
“Dobbiamo imparare a diventare stranieri a noi stessi, perchè lo straniero è la parte di Dio in noi” (Julia Kristeva)
Infine, la scena di Gesù che maledice un fico (Mc 11,12-14). Perchè se la prende con un albero che non da frutti quando dice chiaramente che “non era quella la stagione dei fichi”? Il fico è un albero particolare: è il primo a fare frutti (il fiore è in realtà il suo primo frutto) ed è anche l'ultimo a fare frutti. Quindi dalla primavera fino ad autunno fa frutti. In inverno poi ha sempre dei fichi secchi attaccati ai rami. Insomma, il fico da sempre i suoi frutti, per lui è sempre la stagione per fare frutti. Allora Gesù vuole dire a noi (i fichi siamo noi... è il suo popolo): dobbiamo sempre fare frutti, in ogni momento, in ogni stagione! Non c'è da rimandare ad una stagione migliore, ad un domani (“speriamo che domani vada meglio...”); ma quando la nostra vita deve fiorire? Qual'è la stagione giusta per dare frutto? Ora! Oggi!
Canzone: Cose e rose (Barbarossa)
[parte di Monica]
Imparare da uccelli e fiori a vivere l'oggi della fiducia: Mt 6,25-34
Questo testo è parte del discorso di Gesù che inizia con le “beatitudini”, possiamo dire di essere nel cuore del Vangelo, nel cuore di questa bella notizia, che cioè è possibile cambiare mentalità per essere felici. I passi essenziali sono:
- accogliere ,accorgersi dell'amore di Dio come padre esclusivamente buono;
- avere fiducia nella Vita perchè tutto nella vita può concorrere al bene;
- diventare uno, unificati mettendo insieme Oriente e Occidente, emisfero dx e sx del cervello (cioè la creatività con la razionalità, l'intuito con la logica, l'accoglienza del presente e l'accettazione di ciò che c'è con la programmazione e il progresso, il rientrare in noi stessi e il fare fuori di noi): ciò che siamo e facciamo sia l'unione equilibrata di queste polarità, che ci  aiutino a immergerci con tutto noi stessi in ciò che viviamo (come i bambini...). 
Si dice troppo poco che il vangelo è l'invito a cambiare mentalità, a lasciar andare ciò che è sempre stato irremovibile; anche le beatitudini sono un invito a questo e anche il testo che leggiamo ci porta ad avere una nuova visione possibile della vita che si attua con una scelta.
Quando nella vita succede qualcosa che ti pone di fronte a una scelta o a sentirti  disorientato nell'affrontarla con gli stessi atteggiamenti o convinzioni, può essere il momento di cambiare mentalità e quindi può essere questa la buona notizia che ti sta chiamando.
Mt 6,24: “Nessuno può servire Dio e Mammona...”. Questo primo versetto va inserito in quel tempo per comprenderlo: uno schiavo non poteva servire due padroni perchè se faceva gli interessi di uno non poteva farli anche dell'altro.
“Mammona” dall'aramaico MAMONA e dall'ebraico MAMON viene dalla radice AMAN designa ciò di cui ci si può fidare, su cui fare affidamento, ciò in cui si crede, tutto ciò che mi da garanzia e sicurezza: i beni, le sostanze, ciò su cui ci si può basare per vivere.
Che significa? Che bisogna scegliere. Sono le scelte che danno forma alla nostra vita, la nostra vita è frutto anche delle nostre scelte.
Dio o Mammona non sono il bene e il male, ma corrispondono a livelli diversi di vivere. Se il nostro unico pensiero sono i soldi o la paura di essere giudicati dagli altri o che gli altri hanno più di te o come investire i “quattro soldi” o dove andare in vacanza o l'ultimo gossip, abbiamo scelto a che livello vivere...
Ci pone anche di fronte alla domanda: che cosa è prioritario nella nostra vita?
Cosa c'è al primo posto? Non cosa vorremmo ci fosse al primo posto, ma cosa c'è.
Come si fa a sapere? Se è al primo posto vuol dire che è ciò a cui tu più pensi: se noi pensiamo sempre di non avere abbastanza soldi, allora al primo posto ci sono i soldi; se tu pensi sempre se quello che fai è giusto o sbagliato, allora al primo posto c'è la paura di sbagliare; se pensi sempre al vestito o alla forma al primo posto c'è l'essere riconosciuti, l'apparire, il giudizio degli altri; se il tuo pensiero più grande sono i figli, il loro benessere, allora l'attaccamento e il pensare che la tua felicità dipenda dagli altri è al primo posto.
Cosa è prioritario nella nostra vita, a cosa pensiamo sempre? 
Tutti noi serviamo ciò che c'è al primo posto, ciò a cui pensiamo sempre.
Quello è il nostro “dio”, ciò che serviamo e a cui siamo fedeli.
Mt 6,25-34. Con questo testo - che erroneamente è stato spesso interpretato come un affidarsi “alla provvidenza”, cioè a uno stato di attesa quasi “passiva” e rassegnata della vita - entriamo in una possibile interpretazione che ci aiuti a vivere questo oggi a cui non manca nulla.
Queste parole  ci invitano a non preoccuparci quindi a cambiare “mente”, mentalità, perchè chi più chi meno tutti ci preoccupiamo.
· la parte (mèros): sei preoccupato quando sei scisso interiormente, quando un pensiero, un desiderio ti spacca in due anziché unificarti. Il verbo greco merimnào (affannarsi...) ha una radice che indica il taglio in due (merìzo), La preghiera ha la sua radice ebraica nell'unificazione del desiderio, è come una rete che cattura ciò che disgrega il cuore e lo indirizza verso una profonda unità. 
· le corrispondenze di merimnào nella Bibbia ebraica ci portano a verbi il cui significato è simile: essere agitati, in ansia, in collera (con un senso di sofferenza, fatica, dolore).
· allora cos'è la preoccupazione? Sicuramente occuparsi prima del tempo delle cose, mentre c'è sempre un tempo per ogni cosa (cf. Qoèlet). Ma è soprattutto l'occuparsi di qualcosa che ti assorbe completamente, pur essendo una parte del tutto, e ti divide interiormente; è assolutizzare un aspetto, lasciandosi ingannare e dividere internamente da quell'attenzione ossessiva e totalizzante.
Siamo spesso in ansia e in affanno per il cibo, per il vestito, cose certamente importanti; perdiamo però troppo tempo per loro e spesso diamo loro un peso tale che facciamo dipendere il “bene” della nostra vita da queste. Ci pare un modo troppo superficiale di vivere e dicendo questo non vogliamo demonizzare le cose, ma per dare valore-“gloria” alla vita bisogna vedere oltre, vedere dentro (ci vuole “intelligenza”, cioè intus- legere, “leggere dentro” le cose).
Non a caso Gesù chiede di guardare gli uccelli del cielo e i gigli del campo che rappresentano anche per la mentalità del tempo cose insignificanti. Queste cose insignificanti sono prese come esempio da Gesù perchè ci spinge a guardare oltre.
Gli uccelli non è che non faticano perchè anche loro si adoperano per procurarsi il cibo e anche il fiore non è che sta inerte, per crescere e fiorire fa un grande lavoro; ma ciò che è importante è che sia il fiore che gli uccelli non si rivestono di cose inutili, come facciamo noi, ma nella loro essenzialità e bellezza “innata” hanno tutto per vivere, prendendo e lasciando alla terra senza accumulo.
Testimonianza di Monica dall'esperienza di dicembre 2012 in Palestina [foto]
Noi diamo più peso all'accessorio (vestito che rappresenta anche ciò che ci serve per coprire) che al corpo, diamo più peso al cibo, cioè a quello di cui ci vogliamo nutrire, che alla vita senza la quale non sapremo che farcene del vestito e del cibo.
OSSERVATE LA VITA E SE NON SIETE CAPACI DI VEDERLA DENTRO DI VOI GUARDATE FUORI... e CHE VEDETE?
Questo Padre/Madre che mi piace chiamarlo con il nome dell'essenza della vita, questo Padre che è luce, energia di ogni cosa, abbraccia ogni cosa, è in ogni cosa, mette in collegamente ogni cosa, dentro e fuori di noi.
Noi siamo collegati al tutto e la vita non dipende da ciò che si possiede o si riesce ad accumulare, la VITA NON SI ACCUMULA MA SI VIVE... perchè ha tutto ciò che serve a se stessa. 
Gesù ci invita a non preoccuparci, ma a OSSERVARE, GUARDARE la vita con calma, attenzione, aprendo gli occhi e a coltivare la fiducia.
Mt 6,35: “Cercare prima il Regno... e tutto vi sarà dato in aggiunta”. Il Regno è sentirsi parte di un tutto, sentirsi in collegamento con il tutto visibile e invisibile, il Regno è in mezzo a noi e dentro di noi, il luogo dove tutto lavora e contribuisce alla vita, cambia e si trasforma nel tempo per dare il suo frutto.
Non accumulare ma condividere e moltiplicare la vita con gli altri, è accorgersi che il tempo è nell'eterno attimo dell'amore gioioso (kairòs); serve essere nel presente, nell'oggi per amare la vita senza farsi tritare dal tempo cronologico (krònos).
Se ci pensiamo questo condividere lo abbiamo trovato anche nel brano precedente, in cui la vedova ha saputo condividere il poco e lo ha poi trovato moltiplicato nei giorni. Ci piace pensare che più che divisione è una moltiplicazione. Se (con)dividi, in realtà moltiplichi! E quel poco, moltiplicato, basta alla vita di tutti!
Noi siamo proiettati al passato o al futuro nel quotidiano, non siamo capaci di vivere il presente, l'adesso. Se ci facciamo caso la nostra mente è sempre presa da tanti affanni inutili togliendo energia a noi stessi e agli altri, ma mai siamo nelle cose che stiamo facendo.
La parola ci invita a osservare, a guardare e a essere in ciò che si vive ora a fidarci di quella “sapienza” che è dentro e fuori di noi, che lavora alla vita e al suo fiorire nonostante le voci che urlano il contrario.
Non è che non riusciamo a stare nell'oggi perchè siamo preoccupati del domani, ma siamo preoccupati del domani perchè non riusciamo a stare nell'oggi.
L'accumulo fa marcire, crea l'idea del possesso e l'illusione che il mettere da parte ci serva a quando ci verrà a mancare quel bene,ma se ci pensiamo l'amore non si accumula,la fiducia neanche, gli affetti nemmeno, il cibo marcisce, i vestiti non vengono tutti usati, i soldi non li portiamo nella tomba.
La vita necessita di quello che c'è ora, il domani si preoccuperà di se stesso, è il nostro sguardo alle cose che cambia la vita, è il nostro saper accorgerci guardando con una mente nuova, non ossessionata da ciò che sarà del domani.
Se vogliamo cambiare la nostra “mentalità” una delle prime cose da fare è accettare le cose così come sono, senza opporsi. SIA QUEL CHE SIA, NON TUTTO DIPENDE DA ME. 
La fiducia e l'attenzione a ciò che si sta vivendo permette di vivere cercando la giustizia del Regno che non ha logica di accumulo per togliere anche agli altri, ma una logica di amore cioè “dare vita”, donare ciò che noi percepiamo come dono ricevuto e siamo disposti a restituirlo senza chiedere nulla in cambio.
La vita non necessita di persone che si affannano, si preoccupano, si agitano per ciò che hanno paura di perdere o ciò che credono di non avere, la vita cambia, si trasforma, evolve nella calma, nella naturalezza e nella fiducia. Quando ci facciamo prendere dalle paure dobbiamo sapere che questa non è la logica della vita, ma la logica di chi ci vuole schiavi e sottomessi al potere della paura e del possedere.
Sembra dirci Gesù che il giorno, l'oggi è “perfetto” così com'è, all'oggi non manca nulla non perchè abbiamo tutto, ma piuttosto perchè guardando l'oggi con fede ci accompagna il mistero (dal greco miein = rimanere senza parole). Dobbiamo recuperare il mistero, la contemplazione per tornare a stupirci, a commuoverci per una piccola cosa, a innamorarci, ad abbracciare nostra figlia/o, a guardare il cielo, a dire parole di tenerezza a chi ci vive accanto e a noi stessi...
Se all'oggi non manca nulla, terminiamo questo giorno dicendo grazie, il grazie di chi non capisce tutto, non ha tutto, ma si fida del TUTTO che è in tutti, che muove tutto e ci anticipa in ciò di cui abbiamo bisogno.   
A mo' di conclusione...
Accettare le cose non vuol dire rassegnazione, adagiarsi per non fare nulla! Torniamo a respirare a due polmoni, Oriente e Occidente. Contro il materialismo e la superficialità dell'accumulo ci vuole un'etica della generosità e una visione mistica della realtà. Contro il fatalismo, lo spiritualismo e la rassegnazione ci vuole una sorta di “sano ateismo”, espresso magistralmente da Moni Ovadia che cita Martin Buber, che ci spinga a modificare le cose, a fare la nostra parte:
“Poiché quando uno viene da te e ti chiede aiuto, allora tu non devi raccomandargli di avere fiducia e rivolgere la sua pena a Dio. Ma devi agire come se Dio non ci fosse, come se in tutto il mondo ci fosse uno solo che può aiutare quell'uomo:e quell'uno sei tu». (dai "Racconti dei chassidim" di Martin Buber) 
Video (di Matt Harding) perchè: 
 - basta poco per essere felici (semplicità, bellezza, leggerezza, gioia di vivere);
 - coinvolgiamo anche il corpo, le emozioni, i sensi in ciò che stiamo vivendo (danza, canto, abbraccio, sorriso...);
 - contempliamo la bellezza di ciò che c'è con altri occhi, occhi innamorati...
CONSIGLI PRATICI PER VIVERE SENZA AFFANNI e PAURE DEL DOMANI...
1) Vivi intensamente ogni attimo, ogni cosa che fai. Ad es., spegni il telefonino quando sei impegnato in cose importanti che richiedono la tua attenzione e coinvolgimento; non fare più cose insieme; pensa che tu sei in quella cosa che stai facendo.
2) Ogni tanto elimina il troppo che ti abita e ti possiede: regala, butta, fai spazio, riduci all'essenziale, a ciò che veramente usi e che ti serve; (quanto è più bella una casa sobria, una parete spoglia, quanto più risalta un solo oggetto significativo sul mobile?)
3) Divieni più consapevole di quello che sei e che hai: spesso abbracciando la tua parte più debole e fragile (lo “straniero” che è in te) scopri parti di te insospettate, mettiti alla prova per far emergere energie sopite, affronta il nuovo come opportunità e sfida positiva, non con paura e timore di sbagliare. Hai tanto, se ci pensi. Cosa ti manca veramente di ciò che è necessario?  
4) Provaci. Non è detto che tu riesca, ma se non ci provi non lo saprai mai; puoi fallire ma puoi anche riuscire, se invece non ci provi hai già fallito... 
5) Non sprecare energie per evitare errori, (tanto nella vita si sbaglia lo stesso!), piuttosto concentrati sulle tue possibilità di fare ciò che desideri e che ti preme dentro e sulla capacità di trasformare eventuali errori in opportunità. 
6) Metti al loro posto le cose, non permettendo che problemi marginali o parziali possano condizionarti in tutto ciò che fai, senti o pensi; dai il giusto peso e la giusta importanza alle situazioni, non permettere che ti facciano perdere unità e serenità.
7) Occupati delle cose quando accadono, non cercare di anticipare soluzioni per problemi inesistenti (o solo mentali); quando il problema si verificherà cercherai la giusta soluzione al momento: c'è un tempo per ogni cosa!
8) Fidati: la Vita ha delle risorse inesplorate e accessibili a chi sa vederle andando “oltre” con lo sguardo . “Ama la vita più della sua logica” (Dostoevskji).
9) Non dire... non ho tempo! Ditti piuttosto: c'è tempo per tutto... ogni cosa al suo tempo!
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Sepolta in casa, USA
---------------------
Il testo della canzone in lingua bengali di accompagnamento al video, Praan, è ispirato alla poesia di Rabindranath Tagore "Stream of life" (Flusso di vita), tradotta liberamente così:
Lo stesso flusso di vita che attraversa le mie vene 
notte e giorno, 
corre attraverso il mondo 
in ritmiche danze. 

È la stessa vita che sprizza gioia 
attraverso la polvere della terra 
in tantissimi fili d'erba 
e si infrange con onde tumultuose 
di foglie e fiori. 

È la stessa vita che è scossa nella culla oceanica 
della nascita e della morte,
nel flusso e nel suo declino. 

Sento le mie membra divenire gloriose 
al tocco di questo alito di vita della terra. 

E il mio orgoglio viene dal palpito di vita 
di tutte le epoche passate 
che balla attraverso le mie vene, ora.
